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M difcorjo hauuto con 
V.S. intorno al mio Vlifi 
fe Errante 3 e dalla va- 
rietà de 1 pareri ' 
venirne data d, 
fi contenterà > ch'io pr elida 
di trattenerla alquanto con quèfta-* 
Lettera . Chivfa 3 Signor Torcigliane 
mio 3 a comporre Jen^altro fine 3 che 
di lufingar il proprio Genio 3 ha adem- 
pita la maggior pdfte de'fuo’i oblighi > 
quando habbiaj odisfatto {e fteffo. Ba- 
derebbe per far fapere a che fine hò 
.ompoflo l'Vliffe Errante , il dire, ch'io 
non ricerco di portare nè gloria a me 
fieffo , nè effempio agli altri : i miei 
§ludij 3 che a niente mi tengono obli- 
gato 3 fuori che al mio compiacimen- 
to 3 mi hanno poflo in penfieró què- 
Jì' Opera 3 la quale 3 quando non fi £Ls 
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bia fintata da inodcrni Auditori, poco 
fon per curarmi , fc non /offe fra le > 
approuate dagli antichi Scrittori .Han- 
no gli Antichi prejcritte in molte cofe v 
le regole , perche fi teneuano d gloria , 
chel Mondo fi ferm affé ne' loro precet - 
ti j e forfè agli huomim del venturo 
Secolo reHajfe leuata la facoltà dell' in- 
ventare . Chi vuol fottofcriuere in tut- 
te le cofequefta leggerlo faccia ; io 
per me la chiamo vna ragione di Sta - 
to\ combattuta dall' inter efie , e dal 
T empo . Infelice Secolo ,fe forme de' 
p affati obligaffero ilnoftro piede ad vn 
inalter abil camino ; ben potrebbe chia - 
marfi quefia l' Età de' ciechi , che non 
fanno fe non efiere guidati. Faccia* 
pur ella pale fi i fenfi di quefla lettera , 
acciò l'errore di coloro , che non fanno 
dire , fe non quel che differo gli altri , 
non porga ad,' alcuno materia dipertur - * 
barfì , Feci già molti anni rapprefen- 
tare il ritorno d'Fliffein Tatria,Dram- . 
ma canato di punto da -H omero, e rac- 
cordato per ottimo da Annotile nella 
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/uà Toetica , e pur* anco aU'hota vdij > 
abbaiar qualche cane , ma io non fui 
però tardo à rifent irmene co'fajfi alia V - 
mani , Hora fò vedere l'Vliffe Errane 
te, eh' è in fofian?a dodicilibn dell'Odif- 
fea d*Homero:in parte ho diminuiti gli 
Epi/odtjyin parte ho aggrandito il fog * 
getto con iment ioni per quanto mi 
parue il bifogno y non dilungandomi pe- 
rò nell'effendi dalla rapprefentata HU 
fioria . Se dirà alcuno, che non era /og- 
getto da portar fi in Sceria,io dirò di sì x 
/per andò che tofio vdito che l' babbi a % 
fia per cangiar fi d'opinione , Se dirà,ch& 
fono più Anioni, io dirò, che l'hò detto, 
prima di lui, e ciò pottaffi ageuolmento 
vedere nelle diuifioni di effe,che à que-ì 
fio effetto io gliele mando qui occlu/e , 

In riguardo agli accidenti,che occorro- 
no viaggiando ad Vliffe, fono, è vero * 
più anioni ; ma in riguardo alla inten- 
zione del Fiatare , che è di girne in Ta\ . 
tria,non è che vna [ ola . La Fduola, co- 
ro ella sa, vuol'effer vna Vfìitts • Vna 
dunque è la mia Favola, perche d'vnitù 
f -v AL 4 tndr- 



materiale Ì fimpreVliffe,d'Vnità for- 
male è fimpre errore : nè i moiri errori < 
fanno molte fattole ,ma molte parti di 
fattola, che la coHituifcono attìone tut- 
ta vna , e grande, come ricerca sA rifto - 
tele . Se queftc ragioni piacciono, s'ac- 
cettino :fc nò , dicafi chò voluto rap- 
prefintare gli accidenti più graui , oc- 
còrfi ad Vii fi e nel gir in Tatria. Quel- 
li, che di propria inuentione fi fahrica- 
no i foggetthfanno ottimamente à cam- 
minare con la puntuale offeruationc 
delle regole ; poiché ftando ad effi la 
eletta, prudentemente operano, Je van- 
no con là comiintne: ma chi s'obliga al - .. 

llndiuidup d'vna Hiftoria non ptio af- 
fumeria fenici la particolarità di que- 
gli accidenti,che necejfariamente la ac- 
compagna. Non farebbe Errante V li f- 
fi ,fe viaggiando non ritronaffe di iter- 
fi tà di Taeji,e fe cangiando- i Vaeft,non 
fi mutafiero i Terjonaggi , farebbe .vn . r 
fabricarfi vn Mondo f uopi della Natu- 
ra a capriccio . H ò voluto dunque rap- f 
pre fintar gli Errori d'Vliffe,e tanto ha- 
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fife perciò fare hò ricercata la miglio - 
k/ re ftrada,non può alcuno appuntarmi- ♦ 
Quejl' Opera portaua ne Cesari amente 
l'vfcir delle regole ,io noti lo tengo per 
errore , e s altri pur vuole, ch'egli fi a, 
farà errore di voluntà , non d'mauuer- 
ten^a . I Moftri fono 1 difetti della Na~ 
n tura 3 perche nafeono fuori della fua iti - 

tentione; i Giganti non fono difetti, nè 
7rJoftri,benche fi leuino dalla commune 
mifura degli altri huomini,manafcono 
tali per eccefso di materia . Se diralfi 9 
che quefta Opera fia vn MoHro,dirò di 
nò ;fe dir affi y chel J oggetto eccedala 
' commune dell' altre Tragedie, dirò che 
è vn Gigante nato per eccefso di mate- 
ria,. e non cantra la mia volunta . Se 
vorrà affermar, vn bell'ingegno , che di 
quello I uggetto patena farne cinque. 

| Opere.; io le rifpondo,ck'è vero, ma non 
le hò fatte, perche hò voluto , e faputa 
farne vna fola . Replicherà , che il Jog- 
, getto è più da Epopeia ,> che da> Trage- 
dia,& io le dico, che chi vorrà leggerlo, 
in Epopeia anderà nell'Odiffea d'Ho «*• 

A % mero» 
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mero, e, chi vorrà fehtìrlo in Tragedia, 
.venirà nei "The atro dell' Illufìr iffìmo 
Signor Giouanni Grtmani , doue in po- 
co tempo , e con minor fatica lo vedrà 
piu pompofo comparire fi opra le Sce- 
ne . Totrei aggiugnerc , che i Trecetti 
della Toetica non fono come le Tropo- 
fitioni Matematiche , certi , e perma- 
nenti ; non fono certi , perche hanno m 
cjji. vagato anco gli ^Antichi, non ac- 
cordandofi tra di loro circa la quanti- 
tà de' Terfonaggi , le vfeite di quelli li- 
mitate da alcuni al numero di cinque , 
le prohibitioni di parlare agli Spetta- 
tori, & anco circa la ncccffità del Tro- 
logOi chc pure rimane con l' altre inde- 
cifa . Ter il tempo , che delie mifurare 
Il f°ggetto , vollero alcuni concedere 
otto bore , e non piu , altri vn giro di 
Sole, alcuni due giorni , altri tre , e pu- 
re quefle incerte regole non fono fiate 
fempre ofieruate da Ef chilo , da Euri- 
pide, e da Sofocle, mentre in alcuni lo - 
ro f oggetti J corrono ime fi, e gli anni ; 
*ltri differo 9 che b asiana affai , che la 
» £ *-»; fa— 




fattola poteffe effere abbracciata da 
vnriflejfo di memoria feh%a fatic a 3 & 
a quefi' opinione io potrei appigliarmi *• 
'Non fono poi permanenti i Precetti 
della Toetiea , perche le Ddut adoni de 
Secoli fanno nafeer le diuerfità del 
comporr e y che però la Tragedia ne [noi: 
primi giorni era recitata dal Toetafo- 
lo tinto il volto delle vinaccie ; dipoi 
y ìntrodujfero i Terfonaggi > e le ?da~ 
fchcre , indi vi aggiunfero i Cbori , la 
Mu[ica x i Suonile mutationi de Scena y 
in luogo de * Chori i Balli ».c forfè per 
l’auuenire col cambiare dell età ve~ 
dranno i nojlri Toficri introdotte nuo -»■ 
ue forme . Erano in quefte deteHatc 
vna volta le variadoni di loco , & al 
prefente per dare fodisfatdone all'oc^ 
chio r pare precetto ciò che all bora era 
pYohibito y inuentandofi ogni giorno, 
maggior numero di cambiamenti di 
Scene j niente fi cura al prefente per 
accrefcer diletto agli Spettato^ il dar _ 
luogo a qualche inucrifimile y che non: 
deturpila Attiene : onde vederne } 
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per dar più tempo alle TAutatìoni del- 
le Scene , habbiamo introdotta la mu- 
ftca, nella quale non poffiamo fuggire 
vninuerifimile , che gli huomini trdt 
tino i loro piu importanti negotij can- 
tando ,m oltre per godere nc Theatri 
ogni forte di TAufica, fi co fiumano con- 
certi à due , tre, e più, doue nafce rn al- 
tro inuerifimile , che effi f duellando in- 
fume poffano impenfatamentc incon- 
trarfi d dire le medefimc cofe . Non è 
dunque marauiglia , fc obliandoci noi 
aldiletto del Genio prej ente , ci fiamo 
con ragione slontanati dall' antiche re- 
gole . Sapeua Monf/gnor Leoni (/og- 
getto di molta dottrina , e gran sìima ) 
che blando nelle propofitioni degli An- 
tichi nonpoteua comporre vna Tragi- 
fatiricomica , e pure Rampò la l{p] el- 
imina, e ne riportò molta lode ; ciò ch'e- 
gli fece dire in Juadifefa, veda fi nel 
Trologo della detta,che feruircL anco al 
pre/ente mi&cajo . E V S. parimente, 
fuo mamma, di cui mi cornmu- 



ro, ni da alcuno de gli ^Antichi , nè de 
Moderni calcato , connuouoe maraui- 
gliofo ri trouamento non fa vedere > che 
vn Componimento Tragico > che pure 
ha per fuggetto il lagrimeuole y può efier 
lieto in Jejleffo > mentre y oltre l'afpetta- 
rione, equafi che non diffidi poffibile,fà 
rifultare dall h orrido il dii ette uoleè 11 
Tajf&nì in altro genere vnendo mira- 
bilmente il Comico con IH eroico hà 
compofio vn lodabile Diottro , che ne 
porta apprcjfo tutti i Letterati gli ap- 
plaufì : Onde in ogni tempo fi è veduta 
aperta la firada dell inuent are , non te- 
| ncndo noi altro obligo circa i precetti 
degli Antichi , che di faperlt . E vero» 
eh 1 è anco fiata • fempre libera la penna 
de bel Ingegni nell opp onere alle altrui 
Compofitioni > che però haurà ella ve- 
duto il T affòy e t Arlotto nell'Epico* il 
Tafior Fido r e la C anace nel Dramma- 
tico * e fino la Canone del Caro nel Li- 
! * rico oppotta. ToJJò dire in oltreché le 
f co/e tutte prendono il Juo e/fere dal fi— 
& ne 9 a che fono indrig&tte, l primi corri- 
*- pone - 



foneuitQO te Tragedie per avvertir dol- 
cemente i Tiranni de' loro difetti ,& j 
infieme per fujcitare i Topoli ad odia- 
re la Tirannide » & amare la liberta ; 
per quefio ftudiauano d'accre fiere in 
loro oggetti dolorofi,e di morte . Dopo > 
chcpià non haueano luogo le crudeltà 
de' Tiranni , fi è abbandonata quella , 
forte di Tragedia ,e fi è trovato yn al- 
tro modo di comporre, che ferve non a 
conciliargli animi, ma a rallegrarli , e 
quefte fono le Tragedie di lieto fincj> .. • s 

Ter colpir bene è fatto lecito ab bando- * 
nar la puntualità degli t Antichi > alte - 
. rare in qualche parte il f aggetto, accre- 
fiere le inuentiom, & in Jomma porta- 
re in qualche modo gli animi alla ma- 
rauiglia , & al diletto con lo sformo 
maggiore dell' ^Ar te * xilemi cammi- 
nando dietro all'ecceffo hanno intro- 
dotto il ridicolo con xndecoro , altri il 
licentiofo ; i primi riportandone poca 
loie, gli 'ultimi molto biafimo . I Ge- 
ni f di quella Città ( che non fi appaga- 
no più delle cofi buone , quando fieno . t 

ordì- 



■' ordinarie ) danno che pen/are agl' in* 
. gegni ) per fabricar , coja di loro guflo . 
Io non volendo abbandonare il coffa - 
me y ò decoro * J limato da me neceffa - 
rijffimo in fi fatte compofitioni , ho vo- 
luto piu toSìo, Slaccandomi dalle rego- 
le non d'inuentione o capriccio* ma con, 
la J cor fa del primo To et a della Gre- 
cia battere yna Sìrada , non da altri 
calcata > ficuro* che Je viti effe jLnSlo* 
tele, ne pref enti tempi* regolar ebbe an- 
ch'egli la fua Toetica all' inclinatone 
del Secolo : anifi che , quando egli di- 
ce } che di tali attioni non vi è finalr 
tnente altro Giudice * che l’applaufo * 
dà la fentenT^apcr me ; poiché è veri/-? 
fimo , che non fi poffòno hauer queSU 
applaufi , fe non s incontra, felicemen- 
te nell' vniuer fai Genio.de’ Spettatori. ^ 
jL quejio puffo potrei dire * che gl 1 
Scrittori hanno canati i precetti .dal- 
l’vfo de’ Toeti : onde prima è Slata.la 
Tragedia , e poi la Toetica : .Arijlotf- 
lela cauò da Sofocle * e da tìomero *fo» 
quejìi haueffero in. altra maniera corn^ 



potto, con altri Trecetti farebbe vfcìta. _ 

la Toetica . Niente però c marauiglia > 
che la Toetica d'frifiotcle contenga 
quei Trecetti > cfo veniuano comanda- 
ti dall'vfo di que* Secoli: nè per quefto 
fi dee conchiudere , che mutati i tem- 
pi non fi poffino anche mutare imodi 
del comporre . fggiungOyche per con- 
fezione vniuerjalc non fi è trouata la 
Toetica d' frittotele tutta inter a 3 e 
perfetta ;onde je foffe a noflra notiti a 
il rimanente 3 vedreffimo per auuentu- 
ra altri Trecetti , che ne affic urar ebbe- 
ro della libertà y che per mio fenfo tie- 
ne il difereto Compofitore . V ed ufi 
dunque l'Opera > e quando habbia for- 
tuna ella di bene incontrare , non mi 
tajsi altri con 1$ regole ; poiché la yera 
regola è /odi sfare a chi afe 0 Ita . Se 
gl'ingegni ritroueranno qualche intop- 
po , ne incolpino la firada non piana y 
per non effer battuta dagl' àltriima non 
refiarono gli fntichi di adorare que- 
gildolbche teneuano i loro T empij Jo - i 

tra le cime de' Monti . Fù il Ritorno. J 

truffe 



dtVlijfe inTatria decorato dalla Cu- 
fica del Signor Claudio THonteuerde 
{oggetto di tutta fama , e perpetuità di 
nome , bora mancherà queflp condi- 
menti; poiché è andato il Gran Mae- 
flro ad intuonar la Mufica degli An- 
geli à Dio ; $i goderanno in {uà vece 
le gloriofe fatiche del Signor Fran- 
se f co Sacrati > e ben era di douere , che 
per vedergli Jplendori di quefia Luna , 
tramontale prima quel Sole . Haure- 
mo per Ordinator di Machine r e di 
Scene il noftro ingegno fi j simo Torelli ± 
che col fuo impareggiabil valore gli 
anni addietro hà di già guadagnata la 
gratia , e l'ajfettionc vniuerfale di tut- 
ti. Le Comparfe , egli h ab iti faranno 
regolati da chi sà, e da chi può . Nel 
refto fe per il mio particolare fi ritiro- 
nera qualche ] concio , Jappia ognuno , 
che a comporre minuita non ìl altrui 
lode, ma il mio proprio tir ottenimento > 
e di mille penfieri , che del continuo 
m agitano la mente non mai otiofa , 
quefio è il minore . Ella intanto , per 
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effer meco vnifqwe di /entimemi 3 fo- I 

ftenga le mie con le Jue proprie opimo- 
ni , pregandola per ouuiar e a dijordi - 
ni y che fuol portar /eco la Scena , che 
voglia inuolar tanto di tempo alte fue 
virtuofe occupationi , onde retti fauo - 
rita l'Opera della Jua afsiften^a ; nella 
cui donatione x come in quella pari- 
mente di me fleffo 3 riconosca la (Umax 
ch’io faccio della fua virtù 3 e l'affetto 
infieme , di cui Jono tenuto alla genti - 
leiga di V. 5 . alla qual bacio cordia - 
UJ sanamente la mano . 
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GIACOMO TORELLI. 





^ P roua wii fa'eoncH 

H yK® ^ ccr p er ver ° 5 c ^ ic 

fi fpelfo i fauori accre- 

V* u^ìiHl l cono l’ardire in chi 
£• li riceuc; Io hcbbi dal- 

- la mano dell’ Auttòfe rviifie Er- 
rante , con priuilegiata auttorità 
di farlo {lampare in grande con 
le figure doppò fornite le recite , 
& ciò intraprefi perhauer occa- 
fione di moftrar al mondo quelle 
fatiche > che ho io incontrate per 
ben feruire à quelli Caualierij 
Bora dalla pienezza di quella 
Grafia è nato in me nuouo ar- 







cfire di farla anco ftampar in que- 
lla forma per incontrar la fodif- 
fattione di quellfche godono più 
fimili cofe> quando fieno accom- 
pagnate dallalettura, fpero che 
chi fece il primo pattò per fauo- 
rirmi , non mi rinfaccierà dèlia li- 
cenza del fecondo , mentre io mi 

rinrrr» n ifrn^ ] a tua GU nofa 
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; riguardo 
Iella Contefa.» 
delle tré Dee.» 
Troia nel filo Eccidio da 
alcune Deità combattu- 
ta , e da altre difefL. . 

Venere non hauendo po- 
tuto con la fila forza difi 
tornar le Ruine da’ Pria- 
mi, e vedendo di già con- 
sumati gl’ardori di Guer- 
ra in incendi) di fuoco , 
difperfa in fumi la Patria 
v del 
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2 , ] 
del Benefàttor Paride , fi ! 

diede à machinare ven- 
dette co’l drizzar le filo 
pérfecutioni contrajDe- 
ft ruttori di Troia . Lo 
contrarie Deità , ché difi 
penfaronofauori alla gia- 
lla caula de’ Greci , in tra- 
palerò anco volentieri la 
difela de’gloriofi.e con- 
tràponendofi alle machi- 
ne della R iuale, fauoriro- 
no con benigni infiulfi il 
ritorno de’ Vincitori . Per 
tal caulà gli Heroi mag- 
giori della Grecia furono 

fatti 



fatti gioco delleconcita- * Vt 
te Deità. VlilTe fra gli al- 
tri prouò lunghilfime lo 
vicende ,à quello piu eh’ 
ad ogni altro àttelèro l’in- 
fidie di Venere,- ondein- 
ftigando contro di lui il 
figliuolo Amore, Deità 
frà’ piaceri terribile , lo fe- 
ce il corlò di due lullri er- 
rare con perdita di roba, 
e compagni.Palsò in que- 
llo tempo egli i Maii piu 
irati , vidde i Deierti più 
horridi , fuperò i mollri 
più fieri, .calcò le magiche 
wmèi * vio- -M 




violenze, dilprezzò lelu- 
lìnghe del bello, vifitò l’- 
Inferno, e rifiutò il dono 
deirimmortalicà, per ar- ; 
riuare alla Patria , e gode- \ 
re la Moglie .- Quanti lac- 
ci fabricò Amore minifi 
tro dell’ira materna , tanti ' 
ne fcrolle Mercurio Efle- 
cutore del Fato: onde le | 
Guerre Diuine tenendo ' 
dieci Anni agitato, &..-I 
ERRANTE Vliffe , ter- ; 
minarono finalmente col 
ritorno dell’Heroe in Ita- 
ca , e così ne’ petti cele# 
ripatriòlaPace. ' 
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Nello Scoglio de’ Ciclopi . 
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PER SON AGGI 

DE^LA PRIMA 
Arcione. 

t ^ i ‘'Z*'" m ‘ r '* * 

Choro di Dei* 

jfrmore • p Prima Sce* 

Mercurio. > na in vece 

Difcordia , ^ di Prologo. 

Vltjfe. 

Compagni d'FliJTc* 

Volifemo* x * 5 ' ’’ 

Ciclopi . 

Oracolo • 

G dath e a . v 

di Ninfe ballatrici . 

Ca Scena è 1(5 Scoglio de* 
Ciclopi nell’Arcipelago. 
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Scem Prima in luogo di Prologo 

Bgfchereccia nello Scor 
4 ; glio de' Ciclopi . 

Choro Primo di Deità amiche 
de* Troiani . 

Choro Secondo di Deità fanp- 
rabili à’ Greci , * 

Difcordia. Mercurio. Amore. 

Ch.i:T 7 r Lij]e inT atrio, nò non onderà. 
Ch.2. V ^li/feinTatria sì ritornerà. 
Difc.Gw nel mondo, e che farai ■ 

Se contendono anco in Ciel 
Le difcordi f>eitàl 
Irà mortali , e chi potrà ; 

Fuggir Pire , s* anco Amor 
Difdegnofo irato 
Mer. Accìnto à grande imprefa 
. V 5.2 
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Moggi 'Cupido [ei , 



v 

A 



l Meco non hai conte fa, r 

7ylà col Bj de gli pei; 

, Attica cotefaTton [chino £ fio diffrango 
A le vittorie au$%%o . 

Jfàcr. i Vuoi dunque Vliffevnorttàu A 
Am* à morto , ò vino, 

Jkn difUa ‘Patria priuo * A ‘V f 
Mer. Et io, che torni di defiato I{egmb 
lA inf allibii defiitvti dà per pegno* 
Am. Stringerò noni lacci 
D'inganni > d* incanti , 

D'Amori* di pianti , ch'ai fitj 
V, Vinceranno il Deflin . : \ 

Mer. L' amorofo defio 
. É vn affetto , che vola * -i 6vX[ 
Tre fio vien, poco fià, ratto scuola* 
Ani . Col fuggitiuo Greco . I di) 

Tarò Nettun [degnato]* ■ /dolivi 
Mer. Et io renderò f eco • ;i ^ 

Se'mfre Gioite placato. , 

, Am. Contro il decreto eterno , - . ^ 
Conciterò l Inferno . . • À 





Mer. ^ là frode, A. à [inganno. M. M 
Am» Veli voli ehi sa volar . (machinàr* 
Difc. Mortali è rnia queft opra v 
Da' gir Dei difprevgata- 
feci col pomo d’or fiera vendetta * 
Dal Cielo difcaeciata 
Sò non ira de fior nono furore > 

E far miniflro de' miei [degni Jlmore* 
Ter me per me vedrete , 

£ del Tempo , e del loco 
Lo [patio t e la mifura 
bon obedir Natura-; 

Da le guerre Dinine- 
Wia t ordine difirntto% 
be gt errori d Vliffe 
Sia difordinc tutto* 
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Vlifie, e -Compagni* 

disfatta in cenere»e Canone 
X bonriderà d'vrìttèlena rapita; 
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boi sì c habbiam la vita v«_ 
Salua da tanti rifebi, ~ 

2J 3 Tenofa 



ì ft' 

\ r 




Tenofa chiamerem l'alta Pittorici* 
Mà ne perigli fol fiaffi la Gloria.’ ' 
Habbiarq fin lm fuggito , 

Le guerre de gl bombili Ciconi V " ' 

V obliuion de \ lotofagi trifli, 

0 memorie gioconde , ò lieti acquiflu 
C òp. Gran virtù contenti aduna. ‘ 

Gran virtù ria forte opprime 
Di virtù ferua è fortuna , 

V1.7 ndnon còifien tata battala ancpra, 
V ediamo pria ciò che dejlina il fato 
Quefto filueftre loco inhabitato 

V uò penetrar , che la miglior fortuna 
Palliata benfpejfo à tfjuom fi moflra, 
%Altri mi fegua , altri à leNauivadct 
Jori farò co rifcbi miei la firada. 

scej^tA re kz a. 

Antro de’Ciclopi con Valle per 
doue palla il fiume Aci. 

Polifemo. Oracolo» 

V Dtte quefle voci .. . IX 
Ingiufliffimi Numi * 
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De miei grandi Natali . 
Offoi fori immortali ; 
lo figlio di Nettuno, 

Del Monarca del liquido Elemento $ 
lo y che porto terribile fpauento 
S dingo habitatorcTvn ^ ntro ofcuro, 
Sembro infiorai natia chiufo animai * 
Tylia for^a borri bile, 

-Guardo terribile 
„ Niente mi vai . 

Numi /predatemi % 

Ingiuriatemi ,. 

Sono immortai . .< 
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Co» ragio» m y arrabbio , e frema 
Ter voi il Cielo prepar alle n 

fieri Numi, e qui cacci afle - ; 
In vn Antro Tolifemo . 

Orac. Vliffe il. Greco Duce 

Ben toflofia, eh' à quefto f coglie arrìiiìx 
£ fia , che ardito priui 
Quell ' occhio tuo di temeraria luce • 
Poi.. Ah, ah, eh' io non pauento 
Oracolo di Vento, (fio 

Quell' Vlifie, queWkuomforte,e robu k 
Che può toglier la luce à quefia mole. 

B . 4. Tona . J 






à più facilmente 
a fronte del Ciel l'occhio del Sole. 



BNA QVARTA. - 

Galatea . Polifemo * 

liete } ò meflc. 

Se innamorate 3 ò pie, 
mio trasformato 
Sian le memòrie mie ; 

Dileguato mio bene , 

£cco 3 che per goderti , > 

T er ripofarti à. canto » 

T eco mi vilifico, e mi dileguo in pianto 
Cià fummo vn tepo fretti ,hor fatto fei 
Sei fiume vagabondo e f uggiti no } 

1 languidi occhi miei. 

Sol per mimi à te, formano vn riuo * 
4 Amorofa ragion lacrime chiede , 
Dritto è ben che fi f illi 
In pianto, chi fiofpir a v n onda errante» 
S'acqua è il fitto ben, fi a (f acqua anco l* 
D/là che fpargi lamenti ( amante •> 

Gar 
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Calatea y nè r amenti r 

Che cangiando il mortai corporeo vela 

Quefto liquido Cielo . w ■: . 

► Accoglie immortai Nume 
L* adorato tuo fiume;. 

Folleggia pur in quefla riua amena? 
Sarai dell* acque [uè dolce firena v 
sAugelletti ■ 

SuJJurrate ? 

Bei fioretti ? 

Ricamate il vaga fuoly 
Lieta ^Aurora 
Qui s indora.. 

Qui fi I pecchia il nono Sol „ 

Da le fronde 
Colorite 
Veggio tonde 

Tiu fiorite aprir il fé»? . _ ** 

Bei Criflalli ... v' ; 

Ne i lor balli- 

V; v. Hl w 

Fan riflefii al Ciel ferenti 
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SCENA EVINTA. 

« •'. Polifemo. Galatea. 

” ' » ... . y»" * . » ’ \ % ^ 

t 

T Eggiadra Galatea , : 1 

y' I i E pur fegui oflinata + 

Vn fuggitalo fiume , '• 

£ fpreigi ancora ingrata 
' Innamorato Nume 5 

So?? i pianti tuoi , /<r 

Infanabile il duol , jìolie le pene 5 
gewif# mor* , 

Tiri da tue braccia fretto ei non fard, 
Tiangi Vejlimo sì ; 

7 Ma pungati del viuo anco pietà . 
Gal. e* vana tua fatica 
Hai perduto il riual, non la nemica, 
Non t>x pietade , non vè mercè , 
Jlci tanto amo , quanto odio tè* 
Poi. Vartite dal mio core 
Sperante difperate , 

Nè più nudrite *Amore . 

Md rigor di quel petto , 

“Ut. 



n 

Dal gelò di quel core 
> - Il fico eflinto cada ; 

£ nel mio fiero ingegno 

Ceda Amor di fiorato àgiuflofdegn<h. 

-*« 

SCENA SESTA „ 

Vlific. Compagni. - 

0P 9 è verghe faggia,eprouida naturai 
3 Non opra indarno mai » ' . h 

Come dir tù potrai» 

Che quefio loco inh abitatola , - ■ ■' 
Qui di fmeraldo ir prati » 
f iorite l herbe , e coloriti i fiori » 
Del dipartito *April feyban gl’honori- 
Vedefii le campagne 
Ne le di latte , e non canute fiichè i 
No» lontane moftrarle biade ^Amiche.. 

SCENtA SETTT&loAo. 

Pòlifemo. Vlifle; Compagni. 

! A Ffèjche fiete ne la sagna colti 
h O fmplicetti f o Jlolti .. 

U ~ ■■ W& ffl* 



Ma chi voi fiate , e quote- 

Deftin> Fortuna, ò voglia 

Qui vi conduco io di faper intendo* 

VL Noi Greci fi amo, eia fuperba Troia 
i/l piè del grande Stride 
Vedemo incenerita 5 hor fiati condotti 
Non Tirati , e Corfari 
Da combattuti venti, 

Da perigliofi Mari * 

Cóp. Gioue fupremo Dio,ctià tutti gioua 
jL dolcezza, à pietade 
Il tuo gran genio mona . 

Poi. Gioue à fua voglia regge 
Il inai diuifo Impero , 

Mà l Immortai Liclope 

Non cura d'altro Dio comodo, ò legge * 

Voi tutti y voi farete 

Efca di Tolifemo 

Cibo de la mia faìne » 

Satierò le mie brame. 

Con voi f atollerò la voglia mìa, 

£ quefio il primo fia . 

Cóp» Crude f ohimè crudel 
lAnco in onta del del 
L’humanità confumi ì 



0 Gio - 



0 Gioue , o Cielo , o Numi I 
Poi. Tu ctì ai fembianti , al gefto (fci 
1 \li rajfembri il piu forte, e par eh' ardi - 
Tentar contro di me vendetta, ò dano: 
Dimmi dimmi il tuo nome , 

Ch' io ti prometto e giuro 
Di farti dono tal, che tifa grato * 
VL Ninno mi chiarii io 
Ninno mi nomaro 
La Madre , elTadre mio; 

Ma che don mi puoi far crudel fpietatQ 
Se d'vn compagno amato 
M'hai già , Mai già priuato , (gio 
Poi. Niun l'vltìmofia,ch'io màgiare deg - 
Dopo i compagni fuor, ( vuoi? 

Quello è il don, eh' io promifi; e chepià 
VI. Crudel' è il don, piu crudo il donatore, 
Non dona altro , che danno 
Dishumanato core ; 

Ma già che sì t' aggrada 
\ La noftra carne in cibo 
Gufar non ti difpiaccia 
Quefla Greca beuanda . 

Dal prefente periglio 
r Noni partiti imparo ; 
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jL' difperati ogni eonfìgUo è carOi. 
PoLO' buon Greco , ò buono affé 
Vn bicchier non bafla nò*. 

Cop*. Bacco può 

Confolar chi è malficur 
Beni pur.. 

Poi. Suona tu , Suona ciò clà 
Vna volta , due ,. e tré.. 

Cop • Bacco dé 

Confolar chi è mal Jtcur * 

$eui pur.. 

Poi* Come godè, come ride allegro il ' corr 
Qual pori a letitia il dolce licori: . 
Ve l'occhio m àbonda-. 

Ve' /enfi m'inonda: 

Soaue fopor „ 

Cop. 2* Vieni Sonno , Sonno grato» 
Sii gran# occhio’ ojcura il. di 
Dormi sì,. 

Tolifemo dormi sii 
Cop t Dorme, affé. 

Altr. Taci ohimè.. 

Vii Fidi , e forti compagni 

Hor eh' còro dorme ilperfido,e Spietato 
lL tempo ditentar verdetta, e foga;. 
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Ve toglie il CidOy il Tato 
Dar la morte al feroce . (nato; 
C.TerchetV.Tercbe'ì'Percbe immortai è 
Ben fia fano configlio 
JL T occhio del crudel toglier il fole, 
Ond* egli cieco in tenebrofa nòtte 
Non veggia pià de no flripajfi Torme . 
Drizzate ò Dei T effetto 
iA. miei defir conforme . 

Poi. Ohimè ètfrmi tradifceZ ^ 
Voi vicini Ciclo « j - - ~ 

» Accorrete , accorrete 

£7 perfido uccidete. - 

^ . 

SCSNA OTTAVA, 

Cidope. Polifemo* 

A 7H/co Volifemo, e chi ti oltraggia, 
ibi turba la tua quiete , 

Chi doglio fa ti vendè * 

Poi. Viun Niutr m'offende : 

Cic.£ fe nim f offende, 

Uor 






perche flotto gridi i 
Se ti cafliga Gioite * 
che potiamo noi cotitra Niuno ? 
hoc a , e prega il padre tuo Settimo » 
Ohimè* che da la doglia 
Laima mi fi diparte ; 

\à cercherò la parte 
l’vfcita del JintrOy e s io la trono * 
anderà impunito 
Il fagacc ) bardito . 

. Non cercar Tolifemo 
Non t'affannar piu nò 
Vliffe il Greco x 
quel che facciecò 
;> 1 . jLb fu troppo verace 
L'Oracolo da me fcbernito pria : 
Ma, Je la deflra mia . 

l'vfato valore il Ciel non prilla» 
\ttendi Vliffe t attendi 
h' à l'altera tua fronte 
Mando per aria meffaggierovn mote 
Vt 
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Che l'occhio già perduto 
Fi non ti renderà . 

Poi. Vieta Nettun pietà , 

Sommergi tu l’iniquo , 

Vendica Tadre amato 
Quelle lagrime amare 
Con l'onda del tuo Mare ; 

Za' Natura empia matrigna 
Solo vn occhio mi donò y 
Sorte rea > forte maligna: 

Del fol’ occhio mi acciecò 
Qual de i torti hor piangerò ì 
Scafa Natura il tuo fauor aitar o 

Hor tua perdita farà ; J 

Se mi defii ini occhio fol 1 
Nel mio fiero atroce duol : ^ 
Vn fol 3 occhio piangerà \ ' \ w ‘ s * 

•per tè Sorte mi fè cieco . ^ 

Finto , e perfido Ntun y ;/ 

Che vorrebbe cieco ognun , 

Vna cieca Deità * L 
Cielo vincefli hor non ftam più riucdi - ' ^ 
Già che fra quefle gròtte 
jn tcnebrofa notte 
pel mio Sole perduto io mi querelo, 
Non fi dirà più Tolifemo il Cielo* 
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SCEVRA O^ONA. 

Galatea-». 

A Ci diletto 

Mi° V effetto , 

Dolce vendetta hor mira ; 

Con duolo ejìremo, 

' Qui Tolìfemo 
Cieco s’ aggira : 

La fua miferia la tua doglia eccede* 5 
Se tu non godi il bello , egli noi vede v 
Ninfe forgete 
Va bei crijlalli f 
*A lieti balli ■ ',] . ^ 

il piè monete » 

y fitte à fchiera -p j 

Gite ballando * 

* Le vie calcando f.. .>/ 

Vi Trimauera . . ~ >. 

Feflo/e e belle ■ > 

Vangate ogtihora, l_ - 

Ch'in cielo. ancora 

Vare- 
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Ban^an le Stelle , 

Tiu non vedremo nò Tempio Gigante » 
Se non ama à la cieca effèr* amante. 

Ballate , dannate 
Col tremulo piè » 

- Saltate , g/rate 

Ch* il Cieco non ve. 

■ w i • . 

Ballo delle Ninfe del , 
Fiume Aci . 



Pine della. Prima AttiOil'C* 
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ATTIONE 



S E COND Ai 




Ncirifola di Circe» 



PERSONAGGI 

* 

DELLA SECONDA 
Attione. 

.. / 

Mercurio « 

ITT £ 

lift A . I li 
Circe • ^ ^ ^ 

Damigelle dì Circe • j C 
Statue yche parlano, 
Cauatieri 7 eD.ainp rx eh e ballano* 

La Scena è rifola di Circe- - 



/r\ 



'Flijje . 
Compagni ctV 



i 



ATT IO NE 

SECONDA. 

Scena 'Prima . 

Bofchereccia neli’lfola 
di Circe. 

Vliflc . 

S On troppo o del frequenti 
I tuoi [degni i miei danni ; 

Troppo le felle troppo 

jLmano i miei tormenti 5 a pena vfeito 

Da l' Antro periglio fo , 

Che cotro anco il fauor d’Eolo Cortefe 

Difprigionati i Venti 

Armano à dano miod' orgoglio i flutti: 

Già vidi i Lejirigoni 

Scagliar te rupi , e fulminar * i monti * £ 

Et à le nani ami ciré 

Tiouer naufragi , e temperar le morti . 

Et hor del amatiffimo Tolite 

Soggetto forfè à Cafo borrendole frano 

L' afvettato ritorno io cerco in vano . 




SCENA SECONDA 



Mercurio, VIifsc. 

M. X T Lìfle e doue vai ? 

Vi- V 0 bel CilleniOiOfauorabilDio, 
M -Del vicino Palagio 
E Circe b abitatrice » 

Circe l* incantatrice : 

Colà vedrai flupori , • f 

MerauigUe vdìrai, j 

Da quell 1 arte incantata 
•Natura è fuperata . 

Moftreranno a tuoi paffi 
Numanità le beine, e fenfoi faffu 
lui Polite è J eco -•* ' 

Gl* altri da te mandati, in fiere pn befac 
V tuono trasformati , , f 

Dpi mio configlio priuo;fiZ , ~’ i ?~'\ . 
Simil deflin ti ajpetta 
fiVieni , che nel breuiflìmo viaggio 
Saprai come tu pofsa 
Firt^r di Cuce i vanti 
Deflar gl' amori, e 



\cann 



SCENA TERZA. 

Cortile di Circe con 
ftatue . 



j ?-* 1 s *> 



m 
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Due Damigelle di Circe 

Pr. A L {offio d'vn vento ~ 
A Suanifce il goder , 

D'vn foto momento 
Si vefie il piacer . 

Sec. Non pajjì in rifiuto 
Quel choggi ne dà 
Che bieri è perduto > 

Dimani non fi hà . 

Pr. .Amanti godete • 

Del tempo prendete . 
jL fcher zp lo feberno . 

A due Lieti d’Amor 
Cogliete i fior 

"Prima che giunga il Verno • v 
Pi*. Per duolo , ò parola $ 

Mai ferma non flà 

C L etiti 



m 
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L'etate , che vola-,' ' r 
La vita che và . . \ \ 7 . > 7 

Sec. Del tempo Tingami* 

Non poflì f chinar -, , , r* , 

Ben fogge T affanno s ' 

Chi fallo (prezzar* 

Pr. cimanti contenti 

Chiamate i tormenti { 

Trafittili d' duerno * 

A due Lieti d'jLmor 
Cogliete i fior 
Trima che giunga il V emo , 



SCENA QVJRTA. 



Vliflc , Damigelle , Compagni 
Circe . 

S On qui ( sii ver nintefi ) 
Metamorfofi ftrane \ 
fiere le Dorme , e fon le fiere burnirne • 
Son le belue cortefi 



£ /pittata la Maga 

j> \ V /_ »Br 




Dishumanar Thumanita s appaga . 
Dan Vieni Circe à la preda 
JV dtie Folgarnon è Cacquiflo , 

Il nobil Caualier non far thè rkdtt} 

Jl la predarla preda . 
f Cir. Fiat or curiofo 
Burnirà* offerita ,godi> 

E in difufati modi * ' 

, Serno .de la mia voglia 
Cangia penfìero > e spoglia . 

X>i qucfla verga al replicato cenno 
Iter cui la terrari del fi cagia emula 
Slhuomo feiti tramuta * 



“VI. Empia Maga inbumana. 

'dt.Ohime pleiade ,obime bello# fdcgno- 
Se per virtù Celefle (fo. 

Ti fei refo mutabile agl* incanti , 

Non farti inesorabile a' miei pianti. 
VI. Tua frode non mi alletta » 

£ nemica ed amante 
Circe è fempre fofpetta. 

Cir. Difarmo il petto mio d’inganni, e 
Chieggio pietà, mercede, (d'arte 
C angio la frode in fede, 

E porgo humili voti al mio bel Marte* 

Q 2 VI. 
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Vi. incognito flraniero .bi- 
corne , come s inchina >\ r* 

Diua, Donna , ò Fuegina. 

Cir. Mercurio alato Dio] 

Tiu volte mi predifie 
La tua venuta Vliffe. 

Il tuo valor , che noto à me ti rende 
.Anco l'affetto accende. 

VI. lArdor di Maga è perigliofo foco. 

Far fi puote mortale 
Ogni fcher^o , ogni gioco . 

Cir. Godi mia vita, e non temer d'ingàni. 
Cogli quel fior, ch'io ti preferito in fieno 
T'apre il Ciel nel mìo volto un bel fc- 
Di tue fortune à riftorar i danni, (reno 
Voi Felinda e Licori 
L'Heroe con voflri canti 
Imitate à gl' amori, 

D.ai . 0 Cicco non vede,ò ingegno no hà 
Chi [degna, e non cura cortefie beltà. 
Chi folle, chi folto 
La gratia di vn volto difpreTga > . ' v 
Non sà che fi a gioir, che fila dolcezza: 
Solo amando fi gode 
Stato lieto , e giocondo 



Amore 



Amorfe la beltà fan caro il Mondo. 

Cir. In virtù de' miei C armi 

Spogliate il pelone mefite l'armi. > 
Se pur fono in Amore i doni grati 
Ecco eh* a te ridono i Greci amati. 

Còp.à 2. Noi “Padre ti direm Je figli fono 
GL* h uomini, generati, ancor fon figli 
Gl'huomini ritornati. 

Cir. Bifora hor tu Contento 
Innamorata amica . 

NonrcofUàf godimento > . > . , . > 

Nè T efor nè fatica • 

Darri. Sprecar Donna che prega / 
E' fiotta voglia infuria . 

Altra Alma che piacer nega v 
É Divina , ò Villana . 

Cir. Difcaccia il dubio , il forfè . 

Segna fra* tuoi piu t ari vn sì bel dì ] 
Cir mio dbe dimmi sì 

VI .la Patria che m appetta 
Non vuol eh* io ti premetta. 

Cir. Giuro per gl alti Dei, per flìgehor- 
Vnbora, vnbora fola (renda 

Sformato non fermarti . ... 

Coinpag. Co fi la Donna accorta 

C 3 Pel 
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Del dubio pafio->onct altri s : innamora* 

Spìjfo la firada ingemma, e l Jùolo irt~ 

Cir. To ti prometto , e giuro * (dora * 

Vii bora, vnbora fola 

Sformato non fermarti ; 

Ma fin che vuoi goderti* v 

Quando vorrai lafciarti * 

VI' Bella amoro fa Dina 

*Ale preghiere cedo * — ' } 

jll giuramento io credo . ‘ ' V j 

Cir. 0 dolceg$e djtrnore 

Quato improuife più, piti care al Core * 

VT.0 bellegge beate » 

Quanto feruite men, tanfo più grate • 

à 2 . 0 flolte^a d'amanti 

Cercar piaceri,'? cominciar da’ pianti . 



’.fr *'* -,*> * * V* ; i ' v • * ' <i *‘e. ve ’ 

SCENA STINTA. 

Damigellci Compagni) e fiatile* 

I N tanto • 

Col canto» 

i. *w 



ss 

T'aJJìant lieta il dì .. * t 

Com .ù'Vliffe. il diletta > ■ 

DamvD/ Circe taffettà* 

Cantiamo così .. (Grecia 

D> Ma prima t ben y che voi /oppiate , o 
C he nò fon queflefatue,àforde,Òmute - 
Tm fanno* nafeofv 
Lara, Zoilo,. T eori, tir altri molti 
Huomini trasformata donna ancorai 



Ch 1 odon V altrui parole * 

E parlano tal bora .. 

Còmp. Quefa; forma, nomila 
Troppo nel viuo offende 
La fcar fa libertà de la fauella • 

Altro No», baflera. guardar fb 

Datìmom troppclòquace,anco deurafft- 
T emer le fatue, e dubitar dè [affi? (mi: 
StxQuati se brano muffo e fatue e mar- 
C ’han pronte- à darmi altrui le profe,e i 
12<un * Quefli è Zoilà Mordace - ( carmi 

Rjtroi ò non mai mendace „ 



Altra ^ .Amici Grecia lor non rifpondetC' 
Ofieruate i lòr détti, etrafeorrette . . 
Comp; Come vuol che fcìiergi il Cieli 
li mortai con i immortali 

& 4v E quali f 
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£ qual genio empio e crudel 

Sa far l'buom bruto animai . 

Pam. Tiene l'buom le Donne à vii 
Il Tiran de la beiteli 
' Nè può mai renderfi burnii 
Se pria (Cbuom non fi disfa • 

Statua. Quinci le Donne accorte 
Ter eh e diuenga humile . 

Trasformano il C onforte . 

Dam* Da maledico fatiro douea. 

yfeir cofa si rea , 

Altra. La Donna in Umore 
Più d'vno n imita, . 

Vuol effer feruita ■s - . 

Statua. La fiolta fà errore h 

'Pria eh abbia peccato 
L’bonor fe n'è andato • 

Pani .Btdleiga feminile . 

Quafi piantafi fpoglia , 

Uà poco frutto Umor Je non hà foglia , 
Comp. Primauera gentile 
« Di donne fc a beltà . >, - V 

Perciò pregia l'Uprile j 

De la .più fi ejca età . 

Sta. Gmanetto amator dà pene, e guai. 

Poco 
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Voco ama > e parla affai . 

Comp. Lamenteuole , e mefia 
Circe ver noi fen viene} 

Son ben prefio feguaci 
De le gioie le pene , 

Dam .Amor gioco è di Dada 
Le fortune fon corte y 
Ogni punto fcompiglia,e cangia forte* 
Akra. Gettò mal punto Flifse 
Tncbe sformato {loffi . 

Star.£ nel gioco dì Amore' 

A le Donne non piacciono gl' am baffi . 



S C ENtA SESTA. 

Ckce, Compagni* 

O CotfiVrabi come prefio 

Cangi peti fi ero e voglia ;; 

A pena, bai tocca l'amorofa fogliai 
Ch* il palagio cT Amorti vien mole fio! 
Fiator fitibondo- 
Al defiato fiume 

~ ‘ t S efe 



*«: . . .. ... , ■■ . 

Coma il ginocchio a pena 

che trattane la- Jet e- 

•Al baciato -Criflal riuolge il tergo 

Così tà difcortefe- 

Lafci il goduto albergo r» 

j É porgi vnforfafolo - 

A la tua feto ala tua fuga il volo 

V lifsè ahi • crudo Vlifse ' 

Mofiri-Vn raggio di fol col piè di lupo ** 
C he porta a - giàcchi pace , / 

Luccid ai ma fugace 
Trapiantile dolceige' 

Su gl orli de'fepolcri 3 5 

Cerche lieta ci Umor gioconda forte * 

Confini con la- 'Morte ,* 



0 tome , o come prefa 
V teina al lampeggiar de primi albori - 
Del mio fugace dì là fer# è gionta 
so ben , fe più vidi’ 
a Aurora di quel fol , chor mi tra* - 
Meco piangete Amanti (monta*- 
Di' i piaceri le fughe , • 

De Tallegre^e i cor fi 9 ) 

Sono di vetro lamorofe pompe r 
£ la gioia di Amor fpknde f efi rompe p 

sf ■ 
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SS dì bocca baciata ilpreg&ùdòlce 3 • 
f Wlifse ah ' non partir , dhe nonpartire a , 

Troppo d grau& martire 3 , 

Tiacer poco goduto > • >; 

w Tiacer toflo* perduto . . - f V , ^ 

£ /a • dipartita 
Fugace troppo - , e /ra/fo, . 

I^ejia^lijje dhe refta. . y 
Vi*.C 4<fa ffo te pregato 3 & non t'afcofi * 

£<* ferma volontà del partir mio , , 

Go</e* necejjitato , , 

Offerita* offerita tù ciò che giurafli ; r 
Z)/«d _/d , fo/fc . .. 

®r.v£ le gioconde Dine 

Non è tolto P amar % , - v . it . 

^ innamorato core 
Non difdice. il pregar r > 
xAmorofa preghiera 
Contro ragion mole/ìa, . 

ItffldF’lijfej dhè refia. . . , 

V Lsprcgwra tà fatai' , .* . * * 

/ Se il tuo pregarci sfor^ a \ 

Tal volta ancora Lvevgi 
Han titolo di forvia • z 

: c 6 

— « — . ^ " 
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In durò f core inutile belle%gd> 

Di tua fiera durerà 
L*vltima prona è quella, 

Bjefla Fliffe dbe refta * 

Vi» Bj/oluto 'Voler mi fà crudele > 
Ergiti Circe , e Inficia 

I preghi e le querele, 

La Tatria mi ricerca, 

'■ Tenelopc mi attende > - 

II partir defiato 

C hi mi vieta m offendè». 

Civili tuo petto orgogliofo 
Nemico è di ripofo , 

Già che fuggi il godere > 

Haurai danni , e fuenture, & hor con - 
Gir nel profondo Inferno j (menti 

Con borri bile fiato , 

Xià ti Condurrà Borea fpictdto 
Ter intracciar da l'indouin T ebano 
1 fecreti del fato » (roW. 

VI. Danni non temo , e non pauento hor ~ 

F uggan fi pur gl' effeminati arn ori» 

Cir. opra homai le delitie a queflo Cielo 
Nero e funefto Velo « 



Sfarifca (ut fparifea 





L'incantato cortile , 

Rouiaala Scenate fi trafforma 
-• inhorrida. 

E gli fpirti legati 

In virtù de gt Incanti 

Sciolganfi lieti a Jnoni,a bollii Canti. 

Ballo di Dame , e di 

Caualieri. 

• ' r s '£4*. - , 

- u i»' 

” »i- y . 

Fine della Seconda Attionc.' 
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PERSONAGGI 



della terza 



Attiono . 



'Mi 5 



more. 

■■Ai 



■4>. ) *r 



T fotone i; 
frode. - 

La mede (ima in femhian\a di 
Penelope . 

IT trofia . 

Mofiri Infernali , che ballano* 



La Scena è la Città di Dite 

w'CampiEEfi. 



T 






ATTIONE 

TERZA,"' 



Scena. Prima. 

Infernale co’Campi Elifi.' 

Plutone, Amore. 

Q Val fiero cafo>ò qual defio novellò , 
jLmorofo Cupido 
Ti guida in quefti orrori} 

Son diffimili troppo J [v 

Da le Furie gl* Umori ì 
Ani. Vn temerario Grecó y 
Vlijfe l* Itacenfe 9 

Vino e mortai fen viene ietentarvuole* 
Ter riparar fue /orti , 

Di Vaticinio i morti ; » 

Non lafciar , eh* egli porti ] j 

Jl puffo in quefii Pregni , 

B troppo offefaà l' Infermi gotternoL 
Far à l’kuom praticabile l'inferno « 
Tlut, Mortai quaggiù non viene 



- 

Sen^a voler del Palo , » f 
Nè dette il Dio d'A biffi, 

Òppor/i al. deftinato 

pur dtjuayenutaàte non calè >• 
^ ?»tó rìchjefta. almeno'. 

A lui vietai* vfeita: 

Ai Pregni. de. la. vita ■„ 

Bili NÓ.fol’à rbuom ebeviuefe tu lo fai}) 
Anco, al, mortai mfepolto ? 

Star nell ’ Inferno è tolto 5- 
Tortalo in paca ò faretrato Arderò , , 
Neigrande: affdr che f cerno 1 . 

Non. può fornirti: Auemo 
■Ami- Trlacbinator: ingegno 
Lajcia almem eh' io n, ad opre 
'Permetti à tuoi. Vafi alit i v 

7 / colorir de* miei: difegm Copre*- 
PluUPwr cbeillefa ne refìi. 

La Regale. Corona >y 

Ogni poter* il mio poter ti dona , .. 

Am. ^«0 cfo i*ì Prode fola . 

Sii móna > à' mio talento . . 

Pliùu Sorga <fo/ piu profondo * 

C inganneuoler Prode > 

^Aprafi: ancor CindmfibiU Centro £. 

S.CE - 



mtm 



I. 



SCENA SECONDA* 



Efce la Frodic i 



Vlxx* j^Morofo Cupido 



ì 



Da la fcaltra Minifirn 
Ricerca ciò che vuoi. 

Ohe dir àia Frode a detti tuoi* 

Fio. Commanda pur, 

C famoro fi maneggi io so condur 
Da l'Imperio d'\Amor non fon bandita 
M fugace amato r so dar Invita* 
w&m. Maefira ingemofa 

Et ogni piu induftre cofd '"T >*••; 

Cangia per fiahUif toprcC nouclU 
£ [ewinan^a, e fauclla . 

Tufferà vino Vlifft ' ‘ 7 

Da quefti £ hioftri ofeuri. 

Colà ne' Campi' Eli fi 
V incognito viaggio eV cercherà? 

Pia tua gloria , tuo vanto , 

S'egli in Tatriaper fe non tornerà* r 
Di "Penèlope [uà Conforter amata 
Sembiante imitar & 






■ 




Spirito lamcnteuole , e funeflo. 
Chiama laMorte,e laFortuna ingrata 
Morta la crederà 
Dolente innamorato > 

Morta la piangerai 
jl ragion disperato 
Egli in Tatria per te non tornerà • 
JFro. Intendo il tuo volere. 

No» durerò fatica 
jld ingannar , fon de gl* inganni àrnica* 
[Ain. Amanti mirate ì 
» Amore lodate , 

Ch' è tutto bontà ; V . 

S’d voflro fol danno 
Ei tejfe vrì inganno * ' " 

JL' Inferno gliel dà , T 

Et puro Bambino d* inganni non sà* 



SCENA T6RZA 



Vliffe. 

*(?co vn viuo firà morti 
j Da Borea tr apportato 
•Ad obedir il Fato, 



Pii fi Campila voi 

Torto l'ardito piede; 

lui d'vdir mappreflo 

Dal T ebano Tirefia 

iAl ftonfigliato mio lungo Viaggi* 

Il configlio più faggio « 



SCENA j qVARTA, 

Frode dentro . 



V Liffe vn tempo caro , vn tempo 
Hor a perduto (Amico, (dolce 
Viator de gfjLhiffi , ' 

Teregrin de gl ’ orrori, e perche porti 
Col (cren di tua vita inuidtaai morti* 
VI* Spirito amico, e *fual'offefa, è danno 
T’arrecca vn fuenturato , 

Che per trouarvn giorno 
% la (Patria ,e la fpofa 
"Non fi ferma , ò ripofa 
Txod.Stll'bor tà miperdefli. 

Ch' a la Troiana imprefa 
~ r E7 ~ *“ Tardi 
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T art ir flotto volefli > bor mi ritroui 
Sfortunata Conforte 
Terduta in vita , e ritrouata tnmorte* 
vi . Di Tenelope uefli 
Forfè è lo fpirto amato ? '~ 

O Deflinbomicida 9 o Ciclo ingrato i 
Dunque morta tu Jet $ 
jLlmeno mi confola 
Con vna vifla fola 3 ■ 

lAppàrifci o Consorte a gnocchi miei 
Frod. JtueTgati a mirar feroci i moflri 
Se vuou che mi ti moflri 
S’apre il moftro , e fi vede , 
Penelope . 

yi. Tenelope infelice, ry 

Ferita da la morte » . 

Inghiottita da' moflri , 

Da l' ombre inondata 9 
Ventura sforimi atdr 
Intronar firà perduti 
Quel ben, che fi defia , 

Se vita più non hai non fé pi àmia $ 
Cira pur , gira il mondo 
Vlifse dolorofo, 

Il tuo dolce ripofo è nelprofondo $ 

— jl, v Pia 



<Gìà lemiferie tue V 
^Ad abusarti intente 
T'han-condótto qui dentro » 



n 




E vedi a le fuenture , , 

>Jl le fcrifle Sciagure 
Spalancato Vjtbbifso, aperto il CetrO t,V 
V oi Numi ofcuri , e neri aprite aprite ■ 
'*Poche vifcere Jole 
D'vna pietà mendica , 

E rendete al mio duol la dolce amica* 

Mà pietà non fi troua , 

Oue Jpeme nongiouayo difperOti 
Siete u ragion Spietati * . ‘ 1 

Giufii Numi del Cielo 
lAfcoltatemi voi > ' 

Vdite i pianti miei > 

■Con[olàtemi o Dei , 

Mà pojlo negl’+AbiJfi ■" X- , v 

Da la vojlra pietà fon troppo lungo, 

Ch' ima voce d'inferno al del noto . 



Frod. v Acqueta VUfse acqueta (giunge» 

Gl* affetti , eie parole , « » 

Z'humanità così commanda e vuole £ 
"Morte già mi thà lolta,i Troci ingiufti I 
Thanw mupaiQ il Pregno ■ 



E’I nohil figlio tuo cedendo al fato 
Incognito# lontan mena fuoi giorni , 
Tardo Vlifse ritorni, 

*ti chillcie U mofbro . 

yì.Cofi dunque mi taf ci) 

V na mòrta pietadc anco mi togli ì 
Con il tuo dir mi fpogli 
JE di I{egno,e di figlio ,e di C onforte ? 

Dio figlio j a Dio B^egnot 
Jl Dio Compagna amica > . - : 

%A Dio mondo de * vitti , h ' ‘ 

Così tutti vi lafcio , 

E trarrò miei conforti - *. iC 
frà difperati e morti . ' 

Sommergi onda di Letbe 
C io che di vino ha la memoria mia > 

£ fa eh* almeno io fi a 
, Nel gran decretò Eterno 

Vn fi memorato fuddito dCUuern^ 

Tra meglio per me fra belue, e incanti ' 

Viuer con Circe in vn peno fò fiato, 

Che per cercar Fofcurità del fato h 
Vifitar viuo il popolo de i pianti . 

•j tfidoumo Tebano, e che dirai ? 

£ *? dòdo à la mia forte amara 




7* 



Qual contento l Efilio hor mi prepara, 
N on vai configlio a difperati guai • 






SCENA STINTA. 

rTirefia,* VJiflè. 



1 * ' - 



A 5* co/ta V liffe , e m questi . ' , u 
Di T irefiainiouin veraci accenti 
defogli -di tua forte i y 
I venturi accidenti . -Q ' ; 

Da % quejle riue yfeito 1 > ' ' 

* Trima vedrai de le Sirene i lidi , 
ì Chiudi L' orecchie tu , chiudi le porte 
%A la canora Morte ; 

Di poi trouar conuienti 
1 fajfi Ciancigli /cogli erranti, 

Due d'jtugcilo fluolo 
Non ha fi curo il volo y <& ini a pena 
m l'vno e L’altro /affo 
La Naue d’Argo hebbe ficuroil paf- 
. Indi fià mo/tn orrendi (jo y 
Di C ariddi, e di Scilla 

" D T'apri- 



T' aprirà*- fefio il "Mare \ 
Spàtientewli qttefli «sVf 

Sogliono in varie forti 
; "Mangiari vini, e vomitar i morti j * 
+Al ifoU-Trinacriaql fi# verrai* 
Oue'dà fot gli armenti ^ 

Taf cono f herbe verdi 5 
Se per fame, ò per f chetilo 
Sarà da voi la nobil gregge ojfefa 
Vedrai jàruf citi i legni * 

Jìffìi^hti i Compagni 
Età fe J chinerai forato giorno * - s v 
Tardo infelice al fine 
JL Tenelope tua farai ritorno . '• 
Vl.jt Tenelope mia 7)1 or te può tr armi* 
Che morta è linfelice,io già la Viridi 
Nè tenebrofi Chiófiri 
Fatta prèda ' de moflri 
Ohimè fo?i vani i Vaticini vofiri ; 
Tir. E vano il tuo fofpetto 
E' mentitala fè del ombre nere \ 
Quei fieri quei crudeli 
JL V altrui danno auue^i 
Sèn miniftri di duol, ridon de' mali : 
N 0 mancan frodi à f piriti infernali ; 



• 



ÉVenelope viua 
Doloro/ a ti a/petta , 

Che Je cafo crudel morta fhaueffe 

La faggio, accoflumata 

Saria ne' Campi Elifhe non dannata • 

VI. Così lieto /per or dunque deggio ? 

Tir. Ti manda il Tato d penetrar miei 
Non à creder fofpetti , (detti > 

D'vna inganneuoC ombra (fgombra . 
\auiua in me la fede , e'I dubbio 
Quìs*odonoftrepiti nell’ Inferno. 
Magia tu J enti <C ululati, e flrepiti 
Tieno l'infernoye J pini , e monftriy e 
furie 

E/cono armati di furore , e d'impeto 
Che da quel dì,cbe fu rapito Cerbero 
De viui Tajfeggier temon flnfidie . 
Fuggi queft'aria Fliffe , 

Segui chi ti Conduce 

Ter la Torta d'auorio efce la luce • 

Efcono i moftri deil’Infèrno , e 
in atto di guardare 5 oue fia gito 
il Mortale fanno il Ballo . . 

_ Fine della Terza Attiene . 

Di A T- • , 
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QV A R T A . " 
Nc Giardini di Calipfo * 
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PERSONAGGI 

DELLA QJARTA 
Attiono • 



Anton in fembiattte di Moro, 



A 



ì “'*T“ 



fi 



1 



Mercurio * 

. vnp. 

Calipfo . 

S, J sueDamc - 

Le quattro Stagioni* -, j. 
i Mejt , che* ballano . 



*4 i AA 






La Scena è ne* Giardini di 
v ^ Calipfo polli nell* 
lfolaOgigia. 

- - ' -r ^ -./.V ■■ 

- ' r * *rj v ■* * f* . e,, . 
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QJF cA R T A s 



Scenà r Prìrn* * 




>*i »i .’-i • >V 

T ire//* £ crfo taceftl k 

Fra miei predetti errori 
Di Califfo gl * Jtmon l 
Ciò che vaticinaci. ;> 

Di Sirene di Saffi,. rAW) oCi 
X)j C ariddi , di. Scilla , \ 

v Deltlfola del Sole,: . 

fìe Compagni perduti è: tutto verdi 
Ma qual' error maggiore 
Ch' in amorofi inganni 
Terder la vita ,, e gl^anni ? 
Troppo è torbida r e. fiera. 

D 4 £<* 



2o 

La Stella i che pvefifle* 

Che viua fempre effeminato yltffeS 

. *' ' - X Jà. \ 

SCEVRA secoWD^k 

Calipfo. Cinatea* 

V D ditti Cinatea 

Viue annoiato^ liffe,e tatto nafce 
Da la noia il difpresgo . 

Cin. L’huom per natura ardente 
j£ primo à defiar , 

Mà inviabile di mente 
É primo à difamar « • j. 

Cai. Mira lunge deh mira V<\ 

Càlipfo sfortunata .y 

Ve Caria pria tranquilla 
I commoffi perigli 9 V \ * 

Oue nere 3 e molefie .'■' •-.'i 
Vegon le nubi à preparar tempette* 



Sr 



SCENA TERZA , 



Amore in fcmbianza di MorCh 
Calipfo ► , Cinatea . 

S Orde fon Tonde , <• . I/. 

Son fieri i venti» \ v * v 
Son crudi i mari , 

Tiù fardi , più fieri » 

Tiù crudi i C orfani» . , ... ! 

GT empi , gl* auari x . - . . 

Hugga* chi sà» . ^ ^ ^ ; _ 

J^ìììa la libertà ^ 

Dama e Signora il mio defiin acerbo 
Con quelli Ceppi pria 
Schiatto di gente ria m incatenò > v 
Hor del mio duol pietofo 
Ingannatole fuga et mmfegnò.. 
Supplice corro à .te 
Jtrmato diali il piè . {mica» 

C (i.B eri approdafii à quella J piaggia a— 
Oue del cenno mio l’eterna legge 
Solo commanda, e regge - ^ 

< ' V , D 5.. Bfgi- 
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Regina, e diua io prima inchino il 
Di tua dolce pietà ; ( vanto 

- Tot lieto canto 
Viua la libertà. 

Cai. Non mi farà difcaro -i- 

V dire à miglior tempo 
Di tua forte dolente il fato amaro , 
Mo. V drai ne cafi miei 
Dure fortune in tener ella età* 

Cai. j Qual gemma ,ò qual theforo 
Nafcondi entro quell'oro £ 

Mor. Quitti cofe racchiudo , 

Ch' à donne ancorché grandi , anco 
Sarebbon carene grate (Regine, 
*Mà tu, che diua fei 
^ Haurefli forfè àf eterno i doni miei . 
Cai. E che doni fon quefii? 

Mor. Quiui èvnfior, ch'odorato, 

•stilb or che cade al'occidete il Sole , 

• fender può fonnacchiofo ■* 

Il marito gelofo. 

Citi. Son del fonno gl'horrori 

"Paraninfi à gl amori ’ • .**•. 

Mor. De l'bonor della donna 

£ quitti vnbfrfia amica; 

Toicbe 




T ciche tocco con queflu* ^ • 

Il linguacciuto,. e vantator' amante ■ * 
U furtiuo goder toflo fi fcorda à 
Né può giamai ridire 
L' am or o/o gioire . 

Cin. 0 fetnpre maledetto • ^ , 

e/?/ proprio godere -, 

No» JÌ far e tacere . 

Nlor.il bel Cinto che vedi, 

É legame d'amor e di coflanz*' 
Qucfìo con forza eflrema 
ita chi non ama cimante , 

E'I leggiero amator. rende, cofiante L 
Cai. 0. <f# queflo vedrei 
Volontieri la prona. 

Mo. S'hai ne la nobil Reggia 

Donna/euera, ò Donnetta fchittek 
Che d ogni affetto fi a 
Nemica non che priua, 

fà che da me rieeua. ilnohildono?, ' 
Eben lofio vedrai „ , 

S e ver quanto ragiono . 

Cin. Sara f s io non m inganno )< * . * 

%/Ll bi/ogno conformi t ' . ^ 

jtoww UJàmta*. . 

0 fi £&» 
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Lafeiuetta, e difforme v 
Cai. Hor va tu laritrouct v 
E ne vcd 'van la prona • 
Curiofa è l’imprefa 
Et a grand'}) uopo-giunta , 
Mor. Pelato bendato , 
Vincente fard . 

Qual* afro maligno y 
'Qual cor di macigni 
Btffijter potrà . 




$C€D^*4 QUARTA. . 

Canoria, Moro, Cinatea, Calipfo. 

Y * 4» " , « 

%••• 

A Hi che frana figura 

Che moftró di naturai ^ 

Mor. Jtffè che dirpoffiamo . 

Cheduo Mofiri noi fiatno .- ■> 

Cin. Non è lunge dal vero 

Vn TYlofir.o. bianco 3 vn nero • - 3 

Can. Calipfo e qual defio 

Ti fa vogliojaà eouerfar co l'ombret 
si w Sw- 
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Scaccia da qjla Reggia il Moflro rio» 
QHuomo egli è fe benero# /eco porta 
Di fua grandezza tettimon verace» 
Oro, gemme# thefori . 

M or. Sono amabili i Mori 
Cin. E fe donano poi > 

Sono o/curi i colori 
Ma non i doni fuoi\. 

Mor .VrendiC anoria prendi 
C anoria lafciuetta , 

Ch'ai tuoi aj duo getto 
Il bel Cinto sa/petta *. 

Can. Amando donando 
Huommal mi allettò,. 
sA Moflro fi frana 
Tià /china farò. 

Cai. Non ricufargradifcTy 
Gradi ( ci il don gentile 
Del leggiadro "Monile 
Ca rb E' pregiato iLlatioro . v 

Mi cingo, m incateno , 

Che non è mai J er uil catena '/Tòro*- 
Cin. La beitela del dono 
Fard del donatore 
La brutterà minore .. 
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Can. O qual meglio figaro » 

Nero volto y ma bello . 

Cai. Graw virtude del Mora .. 

Cin. 0 gran for^a deir Oro. 

Can . .. Adombrate bellette 

Quanto inj olite piu,, tanto pikbell 
va Ciel tenebro/o 
Miro due brune Hello .. . *. + 

Moro. 0 s io trouaffi vn di . 
Bella eli al mio fregar 
Mi. rifpondejje vn sì. 

Quanto vorrei amar.. 

Can. Ter sL bel Moro , io sà; 

C hauerei bandito il nò-.. 

Cai. Veggio l'amor. defiarft. . ■ . * 
In vn Jen difpietato • v - 
' Vedrò forfè fermar fi. 

jlnco Vii ffc turbato.. 

C.^M al volontario il piè. fugge. il de fio 
Mq. O bell' ac qui fio ètimo* 
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SCENA QflNTA. 

Moro. Mercurio in difpartc. 



B En s 1 inganna chi m crede 

Moro fchiauo * e f aggirino* l. 

Non fi prefii all ' occhio fede, 

Son Cupido mafeherato, 

D' arco* firali* e face priuo * 

Son arciere dif armato . (to* 
Di Venere mia Madre è laureo Cin 
Che à Canoria donai * 

Rimarrà Vlijfe dia Jùa forza vinto* 
Cono fiuta la proua Y è 

\Al perturbato amante 
. Calipfo il donerà * 

Tana poi Je potrà . 

> * & ' 
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S ce N A S E ST A. 



Mercurio foto* 



I L Citito di Ciprigna y 
Lo sa cbtylv' prouo 
Fatto ài vetfeo , di Infinga, e gioco 
*Al commando diuin non darà loco. 
Dunque pria etì io mi J copra 
ton nono-inganno vmtanfi le frodi 
Mie trame dAmtir Mercurio fnodu 
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SCENA SETTIMA* 



Moro. Caitoria 
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D Onnefco affedio' 

Non bà rimedio 
Non vai fuggir. . 

Cao. Deb non piu affrettami 
Brunetto afpettami 
Ch' io vuò morir* 
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Mor. Tà preghi in van,qucft y 'atma non - 
jluuexga frà Càrfari (fi piega * 

jt chi piange à chi prega .(Mari, 
Can. Son pur anco tal * bora in calma t 
E fe ti piace il nauigante errore * 
E 1 pur vn Mare dimore. 

Mo. Il Mar in calma » ò in onda 
M nauigar inùità - ' ( 'partita . 

Senior è i>n Mar, m' accingo à Li 
Can. DifcoVteJe^ inhumano »■•=* ; - W 

*Ahi che fuga non chiede 
La mia candida fede r 

uomo. eiioito . :m 
V atar caduta fede avn nero volto* 
Can» Sei più che ghiaccio freddo 
Se non / enti glatdori * ' 

Oue Cupido accende 
Gl bimani petti» e icori, 

Mo t. Vdìfìi mai» cVH ftrepitofo tfilo 
tacito al. hahitante * 

»A (lordafle l orecchie l à hì v • . J 
M Viator * andante » t. ? X v, Z 
xAnctiio nato colà» douarde il S&fe 1 
jtpprefi dal 'natio fornente loco 
jt non jentir il foco . X. 

- Empio 






Can, Emf>io\Amor'x<A mofempio,inif- 
A4. Taci àf jlmor è vn®Ì9\-(quo,e rio . 
Can-£ perche mi ferii Mor. forfè per 
prona,. 

Can .Cwfa&KDio crudeli che fere >e 
Wor. TMé^fnlp ei tode. (gode A 

Can.. a iqui l'baueff almeno . n .ol 

Mpr. Te lo torrefli r y\-' 

Qnn. Oltraggerei lmgrato.f v (mato * 
Mor ^L'amerefli anco in Moro trasfor v ' 
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ìc sna ori: M a* 

o'.»V r--^. ...i: . j: .r:.. > 

Cinatca * Canoria» Moro * 



C jtnoria, affretta tofto * ^fretta */ 
Califfo a # m inaia w (p*]fa' r 

Can. Ja vadò»e lafcio qui Fantina mìa*. 
Cin.£f# così polente \ 

Serpentello >, <W f 

^itfarello,**^ tiH . & 

Se/ Mago òjnty&atorfr^ 

Mo.Fingi ch’io fiafen^a faretra Jmo 

' 4. ’ ' ' SCfr- 
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Calipfo, Viiflè. 
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Cai. p/« <Cma volta truffe \ 

X Dicefli di partir vane fe vuoi, > 
Io r\on farò mai forata voler tuoi* 
Vn folo aggrauio vn fola 
T'impone l'amor mio ; . 

Del Cinto , ch'io ti diedi 
V on tiprìuargià m,ahtu locqfma , y 
/è' do» iw; offerita. , \ 

VìyCh'io date mdtfparta 

Ch io da te mi diuidaè vero , $ vero 
V n volante penfiero 
Me lo infegnò tal' bora 
Ma lajciar no fi può ciò che s'adori, 
Cahr erqce Morose pretiofo Cinto * 
VlTartir ohimè partir/ * 

Ne Famorofa fcola 
É barbara parola . 

La Tatria riueder fruente Palma. 
Defiofa diuiene f , 

Mi 
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7*1 a vera T atri a è il bene . 

Cai. Dunque partir non vuoi ? (bello 
\INÒ ch'io nò parto ,e quel penfier ru - 
*AUa diuinità del tuo bel volto. 

Ch'osò por nella mente vn tal defio , 
Lo condanno al' oblio • 

Cai. Belliffime incollante , 

Fjnuerdite Sperante , 

Compagno di natura è fatto dimore . 
Co« ttagion d'horrore 
attutando flato alterno 
Hjede in aprile il Verno • 

Yl. Lafciam Calipfo bella 
Le memorie noiofe , 

Seta punger la man cogliam lero/Q. 
Cai. Mo Jarai i 
VI Tuo Sarò» 

Cai. ‘Partimi ^ 

VK'Nd* ad.. 

Cai. Qui doue Laura frejca in grembo 
Fà tremolar gli odori , (" 4 l'herbe - 

Rinfreschiamo i calori 
De l'ardente defio, 
Fl'inuitadifchertìai baci 
De f onda il mormorio , ’ 

- Vi. 
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VI* C<fro odoro/o 

Adagia i tuoi /meraldi al mio ri- 
Cai. Come più de l'v/ato (pofo 
L'aura chiara rifplendc , 

VI. Il tuo volto beato 
‘Più /ponderitela rende*' 

Cai. buretta dolce e grata 
Jlura in Ciel trasformata • 

VI. £ qual fia merauiglia , 

Che Cielo ella ra/fembriZ 
Va Dina re/pirata 
Cangia l'aereo velo 
£ fi trasforma in Cielo. 

Cai . Si nel tuo vagò vi/o 

Le delitie à'jtmorfan Var adi/o . 
VI. M tuo diurno in grembo 
Imortal gl' affetti . 

CaLv* la tua fede in braccio 
Dormono i miei deletti ' ' 

VI. Ne irai di tua belerà 
Fò beati gl' errori. 

Cai. In /en di tua fermerà 
Si fan grati gl' amori. 

0 come chiaro fplende ilvago Cinto 
Ch* il mio Smorti donò . 

nw VI. 
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ende y ereditila , 
volto imparò . {tragga 
Cosi mentre ilmlò còri annodi y at- 



t 
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Le forme del tuo bel fon lacci 3 e rag • 
Cai. Inuidiate ò Cieli (gì. 

La mia glori alti diletto > eccovi Vlijfe 
In trionfo d'\Àmor 3 iegato, e diretto « 
Vl.£ perche tua bétteggà 
M' annoda, e non fue fioro. 

Le mie catene adoro * . s * 



Mercurio di haicofto ruba 
il Cinto, 



Cal.r enerijfimi affètti . ' ' . 

VI* Traboccanti diletti • ‘ 

Cidi. Uniformi voleri . ^ J ' . 

'f Vi. Sublimati piaceri . " V ‘ 1 

Cài. Quefli petti annodate . ( cori, ; 

yi.Quefti feni beate. VI. Cal.£ t olmeti 
Faccian feggio agi amori. 
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"V. mi aia vi'.? ku'Uì? 

SCENA 'DECIMA. 

' ^ .sTtilV .oìqUcD 

t. Msrcutia. o\CL onV.V... 

G Io#e eh' aliatati twwtieprefcnj- 

* ^ >\ • t • - 

/£-> w v +\i'i 

Bella Dina CaUpfo 9 à temi manda, 

. I - > _ J V 




'mCT 



\Y> 



a 



No» adoprar inganni ò for^a , ò prouc 
' Lafcia > eh' et volga il piè da quella 

fpond& - tv . vtfttùfcÀ+À 

Il voluntatio fuo partir feconda 
Così per bocca miafimponeCiouc . 






E tu trouateìieffoherae perduto » 

d'ira, 1/ petto a i dolci 

pianti > \ r ^ -V ^ 

JEcco disfatti gl amoro fi incanti ■ 
Molirati a i prie^oi a i vftgj > efor- 
dQ>emHt9* . 










SCENA V^DSCIMtA 

-A a IMZ'Ì C 

Calipfo# VIi(fe. v 

L Adro Dio k &o rapace 
Fuggita, e ni muoiaci 
~ coi m à mi làttee ì 
il piè di fuga armato c --'l X-J 
Àfficùra il tuo flato i '• -> - 
* Ter render fatui ì mali 
Latita Dimnità t'ìwpenà •& Aiuo- 
la che t'offefi o Gioue , 

Che de le gioie mie priuar mi vuoi* 
Forfè i diletti miei fon torti tuoi? 
Sì sì furon mai fempre * 

Contro le Amanti Dine 
Fur maligni i talenti 
De le Diurne Menti, 

Così poco goderò 
' £ Aurora d! Orione * 



* - 



Cerere di lafone . ( • 

Ma che mi preme , ò duole , 
Ch* il decreto diuin rigido fia y 
S'ejfer tu foto puoi, 

Dolce Nume adorato, 

Mode- 
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Moderato^, idei dolorofo Fatai 
Già poco pria dicefli 
Ch'il vero leggio è quelli v , r 
Bel tuo hen \ di tua vita , ■ 

Così non mi moìejla 
Dubbio piu di partita . 

Fjiba Mercuri^ in vano, (haccia. 
Gioue in ifdnó commenda , in van mi - 
Deflm crudele * e rio 
chi farà contro mesVlifse e mio. 
VI.' Mutai ' penfìer , nè voglio 
De l' incapanna mia render ragione « 
Toflo efse qui/ intendo 
Ciò che Gioue m ^mpone . , 

Cai Così dunque in, vn punto, v v 
Comparirono ardite $ 

Jn faccia a mie fperan ^ ; 

. Le tue crude* incqjia?i%et * 

Vi *C alipfo io vuò partire f 
Tacitò [piega i 'tuoi gucu» 
c .Altra' voce da me più noq h attrai , 
Cai . fola parola auaro amico,. 

Spender per me fan, VHQi f < / 

Souengaii crudele . I * 

* Che quella. ’pita^nd'hor tu fpirhe uiui M 

£ /L 
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jl te la diedi in dono 9 



Io la rubai dà flutti 9 
Da Pire di Nettuno i 

X » 

%AllhoY che tu fra tonde 
Terduto abbandonato 
Mille trouaui, e mille 
Humidc morth inftabili fepolchrL " 
Ingiuftiffimo dunque 
Del fonte eh 1 à te diedi 
Vna filila mi neghi } vna fot voce 
Dona crudo à miei freghi* 
Terfidiffimo fpirto 

Se ne* fatti e net opre ' J ^ 

Effer tu vuoi feroce , A 

Dolce e pietofa almeno i * 

* Articola vna voce • ^ . 

Vn picciolo confòrto 

D'vn aura vagabonda anco mi togli g 
r . E s* altra non puoi dire 9 

%A danno mio tingrata lingua fciogli 9 
£ dì che vuoi partire • 

Non mi negar ingrato 
Vn lieuiffimo fiato 9 ;i 
Vna fola parola > 



Vna gratta che vola . 
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Odi Vlijfe gran colpo 

Di mia divinità > de lamor mio > 
Se prometti fermarti , e non partire, 

10 non voglio che proni 

Di vecchiezza, ò di morte 

11 colpo vniuerfale, 
irla ti faccio immortale # 

Ancor penfi, ancor taci 

Dunque de fainor tuo - 
I pretiofi dóni 
L'eternità non pagai 
£ di farti immortale 
La tua mente fuperba 
Non è contenta, ò pagai 
Anima troppo ingorda, 

S'al tuo penfiero Auguflo 
Sembra l'eternità termine ‘anguflcà 
“Mà fe ti paion forfè 
L'alte propofle mie lunge dal vero 
Faran più chiare , e certe 
Le promejfe ragioni 
E l'Anno, e le Stagioni 
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SCENA DV0DEC1MA. 

Le ftagionù Calipfo, VJifle . 

Prim. C Ono Ftifie perduti i fiori tuoi 
i3 Ingrembo a T rimaner a 
Cercargli indarno puoi . a 

Ella fugge s aggira , e lieta torna , 

Ma non per te ritorna . 

Lft. Era le guerre , e le morti ale fatiche 
La calda Eftate diffipò le J\ piche . 
L'età frefca fi muta 
Nel cenere Troian tu l'hai perduta» 
Aùt. Hor di glorie ripieno 
il Tomifero ■*. Autunno 
Ti porge grafie al volto# gioie al feno> 
Èi rellerà 
-Non fuggirà 

' Mifurata dal fempre haurai tetà . 

■y er. Due fpira e s'aggira 
Il Zefiretto eterno 
Non foffia horrido verno , 

Neui e pruine (crine. 

Non giungeranno ad imbiancarti il 
' * * ' Cedi 




Cedi Vliffe alt affatto 
Dal mortale alteterno, e grado, il fatto* 
Vh Natura al morir nata 
Tanto sii non afpira. 

Sia pur l'eternit ade 
Trimlegìo à gli Dei % 

Efia la libertade 
Concefsa a paffi miei. 

Immortai non mi vuol. la Tatria mia 
Colui che nacque bumano, birmano (Ha* 
Cai Tu cagiafìi penfieroào cagio voglia* 
* In te cefsa l'amore , in me la doglia. 
Fornifcan le contefe 
Già tu fofli piagato, io fui feiita , 
Hor tu parti fanato, io fon guarita* 

Meli formano il Ballo . 
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Fine della Quatta Anione • 
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In Feacia . 
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PERSONAGGI 

DELLA QVINTA 
Attione* ■ 

Aitino Ri de Feaci. 

Fiaujìca figliuola, del RK 

Choro di Feaci . 

riffe. ' - - * 

Mantenitore, X De j Torne0w 

Auenturttre* J 

Ancore* 

Sonno* ^ c r ; - 
Venere • 

Cioue. 

Mercurio* 

Mi nenia,* 

Choro di Dei, 

La face* 
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La Scena è Feacia hora detta 
Corfu * * 
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Scena. Prima . ^ 

Reggia de’ Feaci. v 
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Alcino Re. Chbra de'Fead* 

H Oggi fomifce à punto 

Sud diti miei. Feaci il quarto Lufiro 
Temine già prefcritto 
Dal Oracolo irato di Nettuno 9 , 
jL la vendetta y à Pira, 1 

Voi Topoli diletti allegri intanto. 

JL le lodi del Cielo aliate il canto «. 

Ch. Il cafligo promette y 
E poi perdona il cicl. 

Tiù pietofo » che pronto à le vendette* * 
Ale. Nettuno fi placò. 

La Naue minacciata 
In fafso ei non cangiò $ 

V oi Popoli diletti allegri intanto 
Me lodi di lui monete il canto * 

* * s II ■ 
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Cor ÀI Dio del Trtxt 
Trinici /degnata 
Dolce , e placato 
Moggi ri appari ' 

Speriam contenti , , 

Trofperi i venti 
Al navigar. 

Al .De Rallegrerei in Regno hoggi trdvoi 
Siano giochi guerrieri ; 

Tu forte Laomcdonte 
Mantenitor farai . 






scena 

Naufica. Alcino. Vliflè. 

P Adre, e Signor, tu cui Natura diede; 
Inclinato à pietà regio potere , • 
Verdona à l' ardir mio ; 

A la J piaggia vicina, 

One donefeo off ar pria mi condnjjè > 
Trovai fra morto , e vino 
Da fpirti abbandonato, ' 1 'rV 
Touero naufragato 5 , ri 

Lo eonfolai , V accolfì > ' 

Come pietà chiedea, . 




IÒ7 

Dolce Taire, e Signor tu lo recrea. 
Ale .Naufica figlia amata 

Ben fai quanto i Beaci V) 

JL fauorir i paffaggier fien pronti * 
Accolto anch'ei farà , 
lodo ta<z pietà . > 

VI. Solfo /e ^ /d nemica Troia 

Due luflri affaticò l'itaco Pliffe, 

Et altrettanti ancora 
Combattuto y e perduta > . 

Ter non calcate vie 

Ter incogniti mari 

Soffrì dolenti forti r e cafi k amari* 

Hot eccolo non. lunge 

Dal fin del fuo longhiffimo viaggio. 

Mano Uluflre J{ege , 

Sopra le naui tue chiede paffaggia . 
Ale. Grand? H eroe che tù fi a 
In Itaca portato à tuo piacere * 
Sarà tiofiro il' penfiere ; - y ; ' 
In tanto non ti fio. J ; v 
Mlegreo^a molefta 
In honov di Nettuno, 
tìoggi veder la preparata fifa- 
yi Pcfìri regi fauori 

£ t m 




Mi furari tutti homri; v T VjVvI 
7dà peregrin bramofo ■ ■ V : 
Cofa non bà più lieta , 

Che la V atri a , el npofo . 

Ale. Dunque al ripofo , e intanto 
Le declinate fefte altri prepari > 
Altri forbita Nane a* remi pronta 
Apprefii à la partita ; 

Lafcia penfofo i guai , 

Terchoggi Vliffe in Itaca farai . 

Nauf. Che dite % che dite di me 
Ad vn Caualiero bò data la vita » 
Fanciulla piu ardita > 

Tiù ardita non è . * ' 

Voi pur da /’ opre mie 
Imparate , ò Fanciulle, ad efferpie 
Anco in tenera età . ■ 

F' pur bella pietà . 
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Grotte del Sonno. 
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Amor. Sonno. 

0» s accinga a fièra lite 
Chi non fojfi e , e chi non dura* 

Son 






vni 






Son gemelle » e' vanno vnite . 

„ La faticai e la ventura; 

Dentro il mondo che non fià 
L'oftinato vincerà. ( ’glio , 

Gran Dio del Sonno alga grauofo il «- 
De la bella Ciprigna af colta il figlio . 
i Son. Dolci per te godei ./ 

Di Tafitea gl * amori 
Lieto Dio del piacer Nume de* Coti. 

Am. C o tua virtù più de fa e più profóda 
Tiùfimile alla Morte 
Fa c tioggi Vliffe il forte 
T ratto da l' acque à la feacià fponda , 
Orbati i lumi , addormentati i fenfì 
%A la fuaTatria ritornar non penfi 
Tanto cerco da te, tanto dèi far , 
Sonno non me l negar. 

So n.Di miaforella Morte 
K Ben fono i fogni eterni > 

Mà il mio fi fio Lethargo al fin fomifce 
Il tuo rimedio è lieue 
Sarà l'aiuto breue. 

Ano* fendimi pur contento 
Che ben [apro con noni ingannile frodi 
M vagabondo piè Jkingeri nodi. 

Ìpv ' Del * 




irò 

Del morbido mio letto 
Mal volentier mi priuo , 

Cupido vcigofetto, 

Totriano i miei Mimfin 
Far * opera men forte 
Tur conuiemmi lafciar l'amate pìume y 
Ter ben ferme- il [applicante Nume* 
Am. Vattene Sonno amato 
Al Fkeroe , eh' è già fianco 
Sarai ben cara , e grato . 

Son./a mono il tardo volo, 

Sonnacchiofe delitie à voi m muoio * 
Amor fe qui m attendi, e fermi il piè * 
Guarda deh guarda ohimè , 

Kon ifc aprir quei vafi 
No» e f alar quei fumi , 

Ch'il fopor, eh* il Lethargo 
Faria dormir con cento luci vn'Argo* 
Am. Jnfolita dolce^a 

Deuom hauer le delicate piume 
Se à pena il pigro Dio le può lafciar > 
A fe ch’ io vuò prouar. 

V à fopra il letto, e difeopre il vafo. 

0 dolce ripofar + * ^ ' 

Qui /addormenta . 

f SC£-^ 
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SCENA QUARTA. 
Si ferra la ftanza del Sonno»- 



Gioue sili* Aquila. Mercurio^ 



M Er curio afiaifaceflijl tutto iovid~ ’ ' 

Oià fon f bore vicine,' (di, 

Ch abbia il Fato il fuo fine . 

Fola tofto, e fa noto . -tV < 

. A Venere amorofa, ; 

Ch'il fuo figlio r ipofa 

Ne le fiamme del Sonno addormentato* 

Nè ferina l'opra fua farà deflato . 

Fjferbo al fuo ritorno 
L'Ammirabile Cinto > 

E ie dirai , che Gioue Amore hà vinto . *< 

9 Intanto anch'io con efficace impulfo 

Indurrò il B^ege Atcino , y » 

A tofla à rimandar in Vatria Flijfe 
Così in foglio di Cielo il Fatofcrijfe. 

Mc,Ad ejfequir quato mponefii io volo* ' * 





i *r* a k \ t rs k. f .( jjT r % 

SCENA QVIV^TA» 



Anfitheatro perla Barriera* 
Altcino* Vliflè. 



A 



La bócca di T{ege & Tk X 

Voca promefsa bafta } hoggi vedrai 
0 conturbato flifse. 

Il de fiato Rjgno 
Ti dola deflra in pegno * 

VI. Cosi fperogranI\è 3 cofi confido , 

Ale. Godi amo pria Caualerefchi fanti 
De Giofiratori Amanti «. 



SCENA SE STA. 



Il Mantenitore fa leggere il 
Cartello * 

\ ■ L •' i;. *■ * ' Sir r . 

C Hi ha petto y e cor per /offe) ir riualc 
Non hàper ben amar petto ,nè core. 
D’alma gelofa è difperato il male , 

Nè vuol nel Juo goder compagno A- 
more * ^ . 

' ? 0' Stfr 




Sensato armante a granr agio fi duó\ 
Che r.nn è fot fe non r jolo il Sole . 

Il mondo mi oda , 

Ch'io taùia , è goda ' \ 
La dolce amica non c reda nò 
Il ben rifiuto 

JE rifofito j 

Col forte braccio io pr onerò 
Ch'il lafciar di goder è meglio a r saì » . 
C he godendo J offri, geluji guai . ■ * ■ 

Così mantiene è vuole * 

Il rifoluto Canapiere dal Sole v 

V -Alt S và-~ | |V. -■ 

Alo* PUfse ? VUfse dorme* 



\ 

X 

\ 









SCENA SETTIMA. 1 , 

UAuenturiere fa leggerei! 
Cartello. 

L >A beitela non è fcarfa di gioia,'-' 
C'habbia tutto a ferbar per vn fot 

petto > f 

Inuido l\ altrui benjion mi dà no:a 9 
lì è [cerna il mio piaceri* altrui diletto • 
Ch'il mio benfidiuida d me non duole % 

ehm 



1,4 „ , . 

th'in raggi ancora fi divide il Sole • 

Trima Infedele 
Ch'empi a, e crudele , 
la mianemica mi placherà • 

T>vn vero amante 
l’bafla pefante 

Col forte braccio foftenterà : (%a 

Che prima di feruhr chi ogn'vn difpre ^ 
meglio è goder vniuerfal bclleiga. 

Così foftenta armato 

Jl /offerente Cavali er Stellato* 

Ale. Vn min ppnfì*** •» .« /tir fi 
Che fi fermino i giochi, e fi conduca 
jl la Vatria promeffa 
l 9 Jtacenfe addormito 
Su portatelo al lito, * ^ 

. i 

SCENA OTTAVA, 

■ *: 

Venerò * & Amore in carro . 




U facefli da Bambino 
Da fanciullo dormigliofo 



4 dKZ 
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V, 






IIS 



Mei contender col defiino 
Ti fei dato qui al rìpofo * 
T'acquifiafli vn èelfbonor, 

Leuatii defiati, fagliati jLrnon 
ì>i te il Cielo fi trafiulla 9 
Chi ti fcbeme,e chi t'inganna. 

Sei da pappe , fei da Culla 
BamboT^etto fà la Karma, 
T’acquiftajh vn bell'honor 
Leuaù t defiati > fagliati jlmor. * 
Ani. Di quefi' occhi le tenere pupille » 
M violente forno 
Chiuder la via non pomo . 

V cn.Nonfonfiglioper te Pmprefc gr an- 
se oc c or dardi e fatte * (dii 

Non ejfequir vendette , 
lo perdeijvinfe Vlifie , ei torna in I{e~ 
Cosi Gioue commanda ; (gno 
Tu per faluar Chonorc 
De' tuoi famofi acquisii , 
potrai dir che domifti» > . # 

,S *• ' . r - . ‘L 



A 





se SNA NONA. 

La Scena è tutta Cielo .. 

Mercurió. Minerua. Venere. 
Amore* Gióue. Choro di Deità, 



V Emte a l'alto foglio eterni Dei 
fedite i pregi miei 5 
Ho vinto Jtmor . 

Nume del c iel maggior * ». 

Il fio frale. 

N ente vale » 

la fidi ; face A 

Spenta giace % 

f. Coronatemi il capono Stelle, 0 Deì % - 
V dite ì pregi mieU 

: Ho vinto tAmor - 

Nume del Ciel maggior . 

Jhnorì nofiron tue le jpue 
Conti decreto fuo lo vinfe Gioue* 
Ven .^ubafli il Cinto è vero 

Quello fu fol trofèo de la tua manoz 
/: Dio ne furti filtrano* 

OOP & $ . Jéddre 

'tW -r>, ' *• 
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À. "Madre no ti [degnar del troppo ardir, 

.Io lo farò penar, ’■>, ^ 

Mer.0 che minàccia lo rido - ò w 1 * • Z\ \ 
Del Guerriero Cupido » " ' ■ ^ 

Àm. Lùridi sì, tu ridi 
• fiderò topo aneli io de tuoi [ofpìr. 

Credilo a mecche ti farò pentvr . 

Gio beffilo [degno homaicejjìno Tire ' 

Vi voglio ò faggi Dei placidi, e cheti > 

Pota' /7tafo Vliffe m Tatrtugirc , 

*Al decreto di Gioue, ognuni s’acqueti, • -■ 
r Prendi g figlia il tuo Cinto 3 ^ . 

Trend ilo, e lo riferì) a (ftri. 

A piùgrancthuopo , a*/ opere, pii* ilU 
£ tu faggia lriinerucc w< * 

Contro i' Traci fuperbi ^ 

Jlrma la defira al peregrino Vliffe* ‘ , 

Che' vittoria , e vendetta 

* > - A • > 

L alto decreto a/prtta . 

* , E voi deli aho del Diurne Menti 

La] date l ire homai lafciate i [degni 

Tià non s odano riffe m quefii B^egnh 

i Mà de la pace Jol s odan gfac centi, , ** I 








SCENtA DECIMA. 
Lì Pace ùà gli Dei . 



O che giubilo f ente il Core 

Se il furore piu forqt non bà 
- - Tace pace fi goderà • 

Cantate *. ■/* 

i Beate 
V-A Godete 

Ben liete • * • -sv 

Eterno rifa 
Dì Taradifo 

Qui sbatterà» - > 

Oche giubilo f ente il Coro 
Se il furore più foro^a non hà 
Tace pace fi goderà » 

Cho. Tace pace pace fi goderà» 




